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A Verona si chiama “Taurus”, a 
Trento “Perfido”. La sostanza è 
la stessa: infiltrazioni della cri-
minalità organizzata. In Vene-
to, un’operazione che ha coin-
volto 84 imputati, in Trentino 
18,  detenuti  o  ai  domiciliari.  
Nel processo “Taurus”, la Re-
gione Veneto guidata dal leghi-
sta Luca Zaia, si è costituita par-
te civile in considerazione del 
principio che, in caso di reati 
di  ’ndrangheta commessi  nel  
territorio, è l’intera collettivi-
tà, come ha ricordato l’avvoca-
to Fabio Pinelli, il legale che ha 
patrocinato la Regione, «a su-
birne le gravissime conseguen-
ze, pregiudicando anche l’im-
magine dell’Ente costantemen-
te impegnato nel contrasto alla 
criminalità  organizzata».  
Nell’udienza preliminare del 5 
luglio 2021, il giudice ha con-
dannato gli imputati in solido a 
risarcire tutti i danni subiti dal-
la Regione Veneto, riconoscen-
do all’ente una provvisionale 
immediatamente esecutiva di  
500 mila euro. Nella sostanza: 
viene riconosciuto, nel caso di 
delitti di stampo mafioso com-
messi nel proprio territorio, il 
diritto della Regione di essere 
risarcita.
E  la  Provincia  autonoma  di  
Trento, a poco più di una setti-
mana dalla  prima udienza (il  
prossimo 21 gennaio) del pro-
cesso per “Perfido” che il  15 
ottobre 2020 ha svelato l’esi-
stenza di  un  “locale”  ’ndran-
ghetista a Lona Lases? Non per-
venuta. Salvo sorprese degli ul-
timi giorni,  la  Giunta Fugatti,  
quanto a costituzione di parte 
civile, è latitante. E lo stesso fa 
Confindustria Trento. Il leghi-
sta  Fugatti  non  prende  ad  
esempio il leghista Zaia. Per al-
tro, Veneto a parte, due anni 
prima anche la Regione Emilia 
Romagna a guida Stefano Bonac-
cini (Pd) e la sezione di Confin-
dustria regionale si costituiro-
no parte civile nel più grande 
processo - “Aemilia” -  alla ’n-
drangheta nel Nord Italia.

A chiedere conto delle inten-
zioni della Provincia di Trento 
fu, lo scorso ottobre, Alex Mari-
ni. Il consigliere del Movimen-
to 5 Stelle chiese se era stata 
valutata la possibilità di costi-
tuirsi parte civile. La risposta è 
arrivata,  a  metà  novembre,  
dall’assessore  allo  sviluppo  

economico,  ricerca  e  lavoro,  
Achille Spinelli. Poche, stringa-
te righe: «Stante il fatto che, nel 
procedimento in corso, a quan-
to risulta allo scrivente non ri-
sultano ancora definite le impu-
tazioni a carico degli indagati, 
appare prematuro qualsiasi ra-
gionamento,  anche  perché  è  

necessario  rammentare  che  
non sempre l’ammissibilità del-
la costituzione di parte civile 
dell’ente territoriale è sconta-
ta rispetto alla immediata ca-
sualità fra reato e lesione subi-
ta dall’ente pubblico». 
Si sono invece costituiti, e so-
no stati ammessi come parte 

civile,  sindacati,  associazioni  
antimafia, lavoratori cinesi del 
distretto del porfido sfruttati, 
non pagati e malmenati (condi-
zioni di “schiavitù”, è l’accusa) 
e il Coordinamento lavoro por-
fido che da anni segnala (ina-
scoltato) malaffare e conflitti  
di interesse nel settore. «È un 

atto  dovuto.  Serve  giustizia  
per i lavoratori» hanno spiega-
to i rappresentanti di Cgil e Ci-
sl. 
Ecco perché colpisce l’assen-
za della Provincia. «In questo 
momento»  osserva  Andrea  
Grosselli,  segretario  generale  
della Cgil del Trentino «non c’è 
un atto che dica che la Giunta 
provinciale  voglia  costituirsi  
nel processo “Perfido”. Per noi 
è invece fondamentale che Pro-
vincia e Comuni si costituisca-
no parte civile. Sul tema delle 
infiltrazioni criminali, serve te-
nere  altissima  l’attenzione.  
Quella  data  in  novembre  
dall’assessore  Spinelli  è  una  
motivazione  strana,  perché  i  
capi di imputazione erano già 
noti da agosto. E finché ci sono 
e si apre il processo, tutta la 
comunità deve mostrarsi coe-
sa e ribadire che la criminalità 
è un danno per il nostro territo-
rio».
Il senso della costituzione par-
te civile della Provincia e dei 
Comuni, spiega Grosselli,  do-
vrebbe essere chiaro: «È dire 
che qui non si fa sconti a nessu-
no e che non si  nasconde la 
spazzatura sotto il tappeto».

La Uil Scuola boccia la meritocrazia

Nel processo “Taurus” sulle infiltrazioni a Verona, l’ente
guidato da Zaia ha ottenuto una provvisionale di 500 
mila euro. Per “Aemilia” anche Confindustria si è attivata

Andrea Grosselli, segretario della Cgil: «Provincia
e Comuni dovrebbero ribadire che qui non si fanno sconti
a nessuno e non si nasconde la spazzatura sotto il tappeto»

L’operazione “Perfido” tra le cave ha rivelato la presenza di una “locale” della ’ndrangheta

La Uil Scuola del Trentino boc-
cia a scatola chiusa il nuovo mo-
dello di sviluppo della carriera 
professionale degli  insegnanti,  
su cui l’assessore all’Istruzione, 
Mirko Bisesti, comincerà doma-
ni il confronto con le sigle sinda-
cali e di cui ha anticipato ieri 
all’Adige le linee distintive.
L’obiettivo della riforma è ren-
dere più appetibile la professio-
ne di insegnante introducendo 
valutazioni di merito - «oggetti-
ve e trasparenti» - per le progres-
sioni  di  carriera  oggi  limitate  
agli scatti di anzianità.
« La vera valorizzazione - sostie-
ne  Pietro  Di  Fiore,  segretario  
della Uil Scuola, - passa dal rin-
novo dei contratti di lavoro: per-
ché un contratto bloccato disco-
nosce la qualità del lavoro e col-
pisce tantissimi bravi insegnan-
ti al pari di qualcuno che ha ef-
fettivamente  sbagliato  mestie-
re. Abbiamo un Protocollo d’im-
pegni che il presidente Fugatti 
ha firmato meno di un mese fa: 
si passi dalle parole ai fatti».
«All’assessore - aggiunge Di Fio-
re - chiediamo quindi di abban-
donare tempestivamente sentie-
ri tanto tortuosi, quanto velleita-

ri: ricerchiamo all’interno della 
via contrattuale la possibilità di 
spendere ulteriormente la pro-
pria professionalità. Oltre gli ob-
blighi contrattuali di base».
Insomma, la Uil Scuola non ne 
vuole sapere di questo progetto 
sulla meritocrazia, mentre anco-
ra si attendono i rinnovi contrat-
tuali. E sottolinea che in quasi 
tutti i Paesi europei si pone l’an-
zianità di servizio come unico 
requisito per la progressione di 
carriera, quindi non è un’anoma-

lia italiana. «Più che di diversifi-
cazione della carriera dei docen-
ti o di incentivi a che i giovani 
laureati  percorrano  le  affasci-
nanti  vie  dell’insegnamento,  -  
prosegue il sindacalista in una 
nota -  l’assessore sembra stia 
pensando ad un potenziamento 
della  cosiddetta  “valorizzazio-
ne del merito”: uno strumento 
nebuloso creato dai presidenti 
Renzi e Rossi e da sempre conte-
stato, proprio per mancanza di 
oggettività, misurabilità, traspa-

renza». Secondo il segretario la 
Uil Scuola del Trentino «la mate-
ria è estremamente delicata, in 
primis per i riflessi che nel no-
stro Paese sono di livello costi-
tuzionale. Come si garantisce la 
libertà di insegnamento? Come 
si evita il condizionamento del 
docente di fronte a strumenti va-
lutativi non oggettivi?».
E parte la citazione:« Era il 1964 
quando l’onorevole Tristano Co-
dignola, componente della Com-
missione Cultura  e  Istruzione,  
scriveva al collega Preti, Mini-
stro per la Riforma della Pubbli-
ca  Amministrazione:  “lo  stato  
giuridico degli insegnanti (cioè 
in parole povere, la definizione 
della libertà di insegnamento e 
dell’autogoverno scolastico nei 
confronti del potere Esecutivo) 
non possa avere nessun punto 
in comune con i problemi gene-
rali della carriera del personale 
statale, trattandosi di una deli-
catissima questione anche di or-
dine costituzionale, che deve es-
sere  di  esclusiva  competenza  
delle commissioni parlamentari 
specifiche, in largo ed articola-
to collegamento con i sindaca-
ti”».

!CONTRATTO Di Fiore dice no a un nuovo modello per le carriere degli insegnanti

«I lavoratori vanno tutelati
dai contratti peggiorativi»

CRIMINALITÀ

Processo “Perfido”, la Provincia non c’è

Andrea Grosselli, segretario generale della Cgil del Trentino

Invece, le Regioni Veneto ed Emilia Romagna
si sono costituite parte civile per la ’ndrangheta

INFILTRAZIONI. Un libro per spiegare come il Nord, anche il Trentino, ha aperto le porte alla ’ndrangheta

Gratteri: «Politica e imprese complici in nome del denaro e del potere»
«Complici e colpevoli» è il titolo dell’ultimo libro di Nicola Gratteri 
(uno dei magistrati più impegnati sul fronte antimafia) e Antonio 
Nicaso. Il sottotitolo spiega il senso del volume, edito da Mondado-
ri: «Come il Nord ha aperto le porte alla ’ndrangheta». Un viaggio 
nella sottovalutazione, nel girare la testa dall’altra parte, dalla Val-
le d’Aosta al Veneto, da parte della politica e del mondo imprendito-
riale. Fino a diventarne «consapevoli complici in nome del denaro e 
del potere». «Anche in Trentino - Alto Adige la ’ndrangheta sceglie il 
“basso profilo” è l’incipit del capitolo che Gratteri e Nicaso dedica-
no alla nostra regione, con richiamo all’operazione “Perfido” e al 
ruolo di Giuseppe Battaglia oggi detenuto, «assessore alle cave del 
comune di Lona Lases da maggio 2005 a maggio 2020».
Anche il sindacato, che oggi ha scelto di costituirsi parte civile, ha 
sottovalutato il fenomeno del bieco sfruttamento dei lavoratori più 
deboli,  immigrati  su tutti?  «Forse,  sì.  Forse c’è stata» risponde 
Andrea Grosselli, segretario della Cgil del Trentino «un’attività sinda-

cale normale, senza accendere il faro sul contesto. In generale, è 
prevalsa la logica del Trentino impermeabile. Per questo, l’anno 
scorso abbiamo condiviso un protocollo d’intesa con Provincia, 
Procura della repubblica e Guardia di finanza. Come Cgil stiamo 
ragionando sugli alert, per andare oltre le vertenze individuali e 
collettive, in modo da cogliere che dietro certe situazioni ci può 
essere dell’altro». Al fondo c’è il  ruolo della Provincia, di  leggi 
scritte alla ricerca del consenso dei cavatori. Sul punto, Grosselli 
ribadisce: «Il tema vero è centralizzare la gestione delle concessio-
ni delle cave in capo alla Provincia, togliendola ai Comuni piegati 
dal conflitto di interessi». Quanto ai controlli, Grosselli aggiunge: 
«Vero che anche da parte sindacale, ci può essere stata una sottova-
lutazione delle infiltrazioni mafiose. Ma è pure anche vero abbiamo 
sempre chiesto un aumento del personale ispettivo del Servizio 
lavoro della Provincia, sotto organico da anni. Anche questo serve 
ad affermare la legalità. Ma la Provincia non ci sente».  Do. S.

«Chiediamo alla giunta provinciale di non affossare, oggi, in 
seconda commissione del consiglio provinciale, il disegno 
di legge proposto dalle minoranze, che intende tutelare i 
lavoratori dal rischio di vedersi imposto un contratto peg-
giorativo perché firmato da organizzazioni non rappresenta-
tive». È l’esortazione dei segretari generali di Cgil, Cisl e Uil 
del Trentino, Andrea Grosselli, Michele Bezzi e Walter Alot-
ti, all’assessore provinciale al lavoro Achille Spinelli.
«C’è la volontà, già espressa mesi fa, - scrivono i sindacalisti - 
di migliorare il testo grazie alla condivisione tra sindacati ed 
associazioni imprenditoriali, che hanno tutto l’interesse ad 
una leale concorrenza tra le aziende e ad evitare il dumping 
contrattuale di chi applica retribuzioni e condizioni peggio-
rative rispetto ai contratti nazionali. Purtroppo sono passati 
otto mesi dal deposito del disegno di legge. In questo perio-
do abbiamo avanzato ipotesi di modifica, di semplificazio-
ne,  di  integrazione,  provando  a  spingere,  per  esempio,  
sull’incentivazione della partecipazione dei lavoratori alle 
imprese. Nel frattempo l’assessore Spinelli prometteva tavo-
li di confronto che non ha mai convocato. C’è ancora tempo 
per farlo mettendo in campo soluzioni alternative, ma l’as-
sessore deve dimostrare la volontà di ascoltare le parti so-
ciali».
«A noi interessa una sola cosa: che la Provincia, come fanno 
tutti gli enti territoriali preposti in tutta Italia, - concludono 
Grosselli, Bezzi e Alotti - coadiuvi il processo di certificazio-
ne dei livelli di rappresentanza delle organizzazioni sindaca-
li nei modi fissati dagli accordi nazionali tra datori di lavoro 
e sindacati ed impedisca ad aziende che chiedono contribu-
ti pubblici di fare dumping e concorrenza sleale abbassando 
le retribuzioni e peggiorando le condizioni dei lavoratori, di 
poter accedere ai contributi provinciali».

L’appello di Cgil, Cisl e Uil a Spinelli 
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